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STRANIERI E OSPITI IN QUESTO MONDO ATTENDIAMO LA PATRIA

XIX domenica dell’anno C


Gesù disse ai suoi discepoli:  Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.  Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma.  Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.


Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese;  siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito.  Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli;  in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.  E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!  Cercate di capire questo:  se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa.  Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il  Figlio dell’uomo (Lc 12, 35ss).

Dice la Bibbia:  “Non abbiamo qui una dimora stabile, ma cerchiamo quella futura” (Eb 13,14). E ancora:  Voi siete “stranieri e pellegrini sopra la terra”;  “alla ricerca di una patria … migliore, cioè quella celeste”.

Siamo stranieri e pellegrini sulla terra.


La nostra patria è il cielo, la casa paterna non si trova in questo mondo. 

Veniamo da Dio; siamo irresistibilmente attratti da lui, nostra suprema, eterna felicità.

Dobbiamo ripetere spesso:  Dio solo è il mio tutto!


I genitori, la famiglia, la casa terrena… non appartengono a noi quanto ci appartiene Dio, il paradiso, l’eternità.  

Un cristiano che vive in questo mondo senza anelare incessantemente al paradiso, è un mondano e non un cristiano.  
Chi si adegua alla mentalità del mondo è traditore di Cristo. 
Gesù è venuto in terra per dirci esattamente il contrario di ciò 00che pensa abitualmente la gente attorno a noi.
Il cristiano deve dare ascolto solo al Vangelo.


Ci sono due segni 





dentro il nostro cuore, e ci parlano della precarietà della vita terrena; ci ripetono che dentro di noi è scritto a caratteri indelebili:  la nostra patria è il cielo, Dio solo è il nostro tutto.  

Primo segno: siamo in continua agitazione, siamo un moto perpetuo, cerchiamo sempre quello che deve venire; ci domandiamo:  E domani che faremo?  E dopodomani?  E il prossimo mese?   

Dunque siamo in cammino verso altro e cioè verso la sorte eterna.  E’ la voce di Dio che ci attira, anche se non ce ne accorgiamo; e ci chiama alla futura abitazione dove troveremo la vera pace.  

Soltanto in paradiso si raggiunge tutto quello che cerca il cuore umano…  e molto di più, l’infinito eterno Dio!  

Egli ci ha creati per sé e per l’eternità; e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in lui.


Secondo segno:  siamo sempre insoddisfatti.  Nessuna cosa di questo mondo potrà mai riempire il cuore umano, ma solo Dio e l’eternità.    

Se la nostra sorte invidiabile è Dio e l’eternità perché temere la morte?  
Perché falsamente la consideriamo la fine di tutto.  

Questa è una bugia; è contro la fede.
Nel mondo, in cui viviamo ora momentaneamente, siamo fuori posto; in un ambiente che non è il nostro habitat.  Non ci troviamo mai a nostro agio e siamo sempre inquieti.  

La situazione dell’umanità sulla terra è simile a quella degli orfani, privati dei genitori; è simile a quella degli stranieri, lontani dalla patria.  Siamo ospiti e pellegrini, fuori dal proprio nido.  
E’ una vita sofferta quella umana senza Dio, come di chi è senza focolare domestico, senza gli affetti più cari, senza famiglia.  
Siamo orfani e stranieri che vanno vagando perché privi dei genitori come se fossero privi di vita.    

La vita umana è orfana, non perché Dio è morto, ma perché Satana riuscì (e riesce) a farci ribellare a lui. 
Dio è più che padre e madre. 
Dio è amore infinito.  Senza di lui siamo dei grandi infelici.
Questa è la sorte di molti che vivono nell’ateismo pratico: solo materia, solo questo mondo; e poi tutto si dissolve come fumo.    


Non valgono ricchezze, piaceri, distrazioni, frastuoni, discoteche…

Dio aveva creato l’umanità con questo intento:  che prima passasse un breve periodo sulla terra come prova di fedeltà al Creatore e poi entrasse nella pienezza della gioia in paradiso.  

Satana condusse l’umanità alla ribellione a Dio.  Da allora l’uomo è ramingo, come Caino, con la pena nel cuore per aver ucciso suo fratello e distrutto la famiglia.  

Non c’è pace per gli empi, dice la Bibbia.

Ma se la fede entra in noi, abbiamo una grande e bella notizia.  Vangelo vuol dire bella notizia, è la notizia che siamo di stirpe reale, divina, figli di un padre tanto grande e tanto buono che ci attende in un paese che sembra lontano, ma è vicinissimo…  E’ la casa paterna.    
Attualmente siamo stranieri con l’amarezza nel cuore, ma con la certezza che un giorno incontreremo il Padre, i fratelli, la famiglia.  
La Chiesa è la famiglia iniziale in terra in attesa della famiglia definitiva dei santi in paradiso.
Noi dunque, dice la Bibbia, dobbiamo ardere dal desiderio di raggiungere la patria.  Guai a chi la dimentica e si impantana nel fango del mondo!  
Dice la Bibbia:  “Non abbiamo qui una dimora stabile, ma cerchiamo quella futura” (Eb 13,14). Voi siete “stranieri e pellegrini sopra la terra”;  “alla ricerca di una patria … migliore, cioè quella celeste”.
Un cristiano che vive in questo mondo, senza desiderare ardentemente il paradiso,  è un mondano e non è cristiano.
E’ un grande infelice, se non proprio:  disperato!
Chi lo ha ridotto in queste condizioni?  
La mancanza di fede cristiana.  
Ritorniamo dunque alla vera fede e cominceremo a pregustare la gioia del paradiso.  
Vedremo il volto paterno del Padre, l’amore grande del Figlio che è morto in croce per darci la felicità divina

                                                                    e ci ha dato lo Spirito Santo nei cuori che come una mamma (è di genere femminile per far intendere l’affetto più tenero possibile e immaginabile)!

Per finire diciamo:  O Dio, mi dono a te con tutto il cuore; la gioia invade il mio intimo    fin da questa vita     in unione con te.      Amen!  
